
STORIA ROMANA 2022/2023 Parte istituzionale (6 cfu) per gli studenti frequentanti dei Corsi di Scienze dei beni culturali e Storia

Si pregano gli studenti di portare in sede d’esame il seguente fascicolo, in versione cartacea o digitale. Il dossier andrà integrato
con le fonti della parte monografica per l’esame da 9cfu, oltre che con lo studio del manuale (il paragrafo dell’Introduzione
relativa allo tradizione letteraria e i capitoli da 1 a 20), gli appunti e le slide caricate sulla pagina docente.

Agli studenti del corso di Storia si richiederanno, in sede d’esame, un breve commento storico dei passi analizzati e il loro
inquadramento cronologico sia rispetto alla datazione della fonte che al suo contenuto. Si invita a prestare attenzione alla
corretta pronuncia latina e al significato di quei termini politico-istituzionali che fanno parte del lessico tecnico della disciplina.

Agli studenti del corso di Beni culturali si richiederanno, in sede d’esame, la lettura in latino (ove riportato) e un breve commento
storico con inquadramento cronologico di tutti i passi proposti, oltre a una traduzione ragionata, che intervenga ove necessario
su quella proposta a fronte, dei seguenti passi in lingua latina discussi a lezione:

Età repubblicana

Cic. rep. 2.12; Liv. 1.9.1; Sall. Cat. 6; Gai. Inst. 1.3; Cic. rep. 2.1-3; Cic. rep. 1.39; Gell. 15.27.4-5; Liv. 8.13-14; Val. Max. 4.10; Cic.
leg. 3.19-20; Cic. Lael. 37; Cic. Brut. 211; Quint. Inst. 1.1.6; Varr., VPR 108 Pittà; Cic. Cat. 1.4; Cic. de orat. 2.170; Cic. leg. agr. 1.23;
Cic. Att. 1.2; Flor. 2.13.11; Vell. 2.44.1.; Liv. per. 103 p. 101 Rossbach; Cic. Att. 2.19; Cic. Sest. 127.

Età imperiale

Res Gestae 1 e 34, Suet Aug. 28; Gell. 15.7; s.c. de Cn. Pisone patre ll. 35-36 Eck – Caballos –Fernández; lex de imp. Vesp. ll 1-32
Crawford (CIL VI, 930 = FIRA I2, nr. 15); Plin. Pan. 2.



Dion. Hal., Ant. Rom. 1.88. Quindi per prima cosa prese gli auspici, che
furono favorevoli, e successivamente accese alcuni roghi davanti alle
tende e spinse il popolo a saltare sopra le fiamme per purificarsi dalle
proprie colpe. Quando ritenne che fosse stato fatto tutto quanto a suo
avviso era gradito agli dèi, chiamò tutto il popolo nel luogo designato e
qui tracciò il perimetro in cima alla collina di una figura quadrangolare,
tracciando con un aratro tirato da un toro e da una mucca un solco
continuo su cui era destinato a sorgere il muro.

Dion. Hal., Ant. Rom. 2.65. [Il tempio di Vesta] si trova al di fuori di
quella che chiamano «Roma Quadrata».





Liv. 1

Liv. 1 [8, 5-6]





II



Liv. 1.42.5. Istituì infatti il censo, res saluberrima per un imperium che si
sarebbe esteso così tanto, in virtù della quale i compiti di pace e di
guerra furono stabiliti non per testa (viritim), com’era avvenuto finora,
ma in proporzione agli averi; quindi costituì le classi e le centurie e
questo ordinamento in base al censo, un criterio che si confaceva sia
alla pace sia alla guerra.

Gell. 6.13. Qual è, secondo Catone, il significato di classici e infra
classem: classici erano detti non tutti coloro che erano divisi nelle
cinque classi, ma soltanto quelli della prima classe, censiti per un
patrimonio del valore di centoventicinquemila assi o più. Erano detti
infra classem quelli che appartenevano alla seconda o alle altre classi, e
che erano censiti per una somma inferiore a quella sopra detta. Ho
ricordato brevemente questo, perché nell'orazione di Marco Catone in
favore della legge Voconia si suole ricercare che cosa significhi
‘classicus’, che cosa ‘infra classem’.



CICERONE



Come Roma divenne 
una grande potenza mediterranea

Polibio, Storie, Proemio 1.5

Quale tra gli uomini, infatti, è così sciocco o indolente da non voler

conoscere come e grazie a qualche genere di regime politico quasi

tutto il mondo abitato sia stato assoggettato e sia caduto in

nemmeno cinquantatré anni interi sotto il dominio unico dei

Romani, cosa che non risulta essere mai avvenuta prima?



L’espansione romana oltre il Mediterraneo

Orazio, Odi 4.15.17-24

Con Cesare a custodia dello Stato, la furia degli scontri civili | o la

violenza non bandiranno la quiete, | né l’ira che forgia le spade | e

rende nemiche le città sventurate | né coloro che bevono al

profondo Danubio | infrangeranno gli editti di Cesare, né i Geti (i

Daci), i Seri (gli abitanti della Cina o piuttosto della Mongolia), e gli

infidi Persiani (Parti), né popoli nativi della rive del Tànai (gli Sciti).



L’espansione romana oltre il Mediterraneo

Svetonio, Vita di Augusto 23: Augusto mandò pattuglie in giro per
la città perché non scoppiassero tumulti, e prolungò il comando ai
governatori delle province, affinché gli alleati venissero tenuti a
freno da uomini esercitati ed esperti. Dicono inoltre che rimanesse
tanto sconvolto dal dolore da lasciarsi crescere la barba e i capelli
per parecchi mesi, e che talvolta, battendo la testa contro lo stipite
delle porte, gridasse: ‘Quintilio Varo, rendimi le legioni!» : ogni
anno considerò l’anniversario di quella strage come giorno di
dolore.



Liv. 1.60.3; 2.1.7-8

Furono quindi eletti due consoli […] Lucio Giunio
Bruto e Lucio Tarquinio Collatino (. . . ).

L'origine della libertà (libertatis origo) va fatta
risalire a quel momento perché il potere di
comando del console fu reso annuale, non tanto
perché fu diminuito in qualche parte il potere del re.

I primi consoli ne conservarono ogni diritto e ogni
insegna. L'unica cautela fu di non dare i fasci ad
entrambi contemporaneamente, per non
raddoppiare il terrore. Bruto ebbe i fasci per primo,
con il consenso del collega, e custodì la libertà non
meno strenuamente di quanto l'aveva conquistata.



Gai., Inst. 1.3. Lex est quod populus iubet atque constituit. Plebiscitum est, quod
plebs iubet atque constituit. Plebs autem a populo eo distat, quod populi
appellatione universi cives significantur, connumeratis et patriciis; plebis autem
appellatione sine patriciis ceteri cives significantur; unde olim patricii dicebant
plebiscitis se non teneri, quia sine auctoritate eorum facta essent; sed postea lex
Hortensia lata est, qua cautum est, ut plebiscita universum populum tenerent:
Itaque eo modo legibus exaequata sunt.

Legge è ciò che il popolo comanda e stabilisce, plebiscito ciò che la plebe comanda
e stabilisce. La plebe differisce dal popolo in quanto col nome di popolo si
intendono tutti i cittadini, compresi anche i patrizi, mentre col nome di plebe si
intendono i cittadini che non sono patrizi. Un tempo, di conseguenza, i patrizi non si
consideravano vincolati dai plebisciti che erano passati senza la loro sanzione; ma
in seguito venne presentata la legge Ortensia, che prescrisse che i plebisciti
dovevano valere per l’intero popolo; in tal modo essi furono equiparati alle leggi.



Polyb. 6.11.11-12: Erano dunque tre gli elementi dominanti nella
costituzione, che ho tutti citati in precedenza; ogni cosa era stata
disposta e veniva regolata per mezzo loro in modo così equo e
opportuno che nessuno, nemmeno tra i nativi, avrebbe potuto dire con
sicurezza se il sistema politico nel suo insieme fosse aristocratico,
democratico o monarchico. Ed era naturale che la pensassero così. A
fissare lo sguardo sull’autorità dei consoli, infatti, esso ci sarebbe
apparso senz’altro monarchico e regale; a fissarlo su quella del senato,
invece, aristocratico; se invece uno avesse considerato l’autorità del
popolo, sarebbe sembrato chiaramente democratico.





1



Gell. 15.Gell. 15.27.4-5

Quid sint comitia calata quid curiata quid centuriata
quid tributa quid concilium atque inibi quaedam
eiusdemmodi.

In libro Laelii Felicis ad Q. Mucium primo scriptum est
Labeonem scribere […] 'Is qui non uniuersum
populum, sed partem aliquam adesse iubet, non
"comitia", sed "concilium" edicere debet. Tribuni
autem neque aduocant patricios neque ad eos
referre ulla de re possunt. Ita ne "leges" quidem
proprie, sed "plebiscita" appellantur, quae tribunis
plebis ferentibus accepta sunt, quibus rogationibus
ante patricii non tenebantur, donec Q. Hortensius
dictator eam legem tulit, ut eo iure, quod plebs
statuisset, omnes Quirites tenerentur.' Item in eodem
libro hoc scriptum est: 'Cum ex generibus hominum
suffragium feratur, "curiata" comitia esse; cum ex
censu et aetate,"centuriata"; cum ex regionibus et
locis, "tributa"; centuriata autem comitia intra
pomerium fieri nefas esse, quia exercitum extra
urbem imperari oporteat, intra urbem imperari ius
non sit. Propterea centuriata in campo Martio haberi
exercitumque imperari praesidii causa solitum, quon-
iam populus esset in suffragiis ferendis occupatus.'

4-5



Liv. 1.



Liv. 1.43

Liv. 1.43. 
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Cesare, Bellum Gallicum 1.1
La Gallia è, nel suo complesso, divisa in tre parti: la prima la abitano i Belgi, l’altra gli
Aquitani, la terza quelli che nella loro lingua prendono il nome di Celti, nella nostra, di
Galli. Tutte queste popolazioni differiscono tra loro per lingua, per istituzioni, per leggi.

Strabone, Geografia 4.1.1
Alcuni l’hanno voluta (=Gallia) dividere in tre parti, distinguendo per nome
Aquitani, Belgi e Celti: gli Aquitani però sono un popolo completamente a parte,
non solo per la lingua ma anche per la fisionomia, e sono più affini agli Iberi che ai
Galati; gli altri invece sono per aspetto Galati, anche se non tutti parlano la stessa
lingua, ma adottano leggere varianti nel loro parlato; anche le costituzioni e i
costumi presentano lievi differenze reciproche.



D.1. 2.2.27 (Pomponius libro singulari enchiridii) 

Cumque consules a<u>ocarentur bellis finitimis neque esset qui in ciuitate ius reddere
posset, factum est, ut praetor quoque crearetur, qui urbanus appellatus est, quod in urbe
ius redderet. Post aliquot deinde annos non sufficiente eo praetore, quod multa turba
etiam peregrinorum in ciuitatem ueniret, creatus est et alius praetor, qui peregrinus
appellatus est ab eo, quod plerumque inter peregrinos ius dicebat.

Poiché i consoli erano chiamati fuori città dalle guerre con i popoli confinanti, e non
esisteva più nessuno che avesse giurisdizione in città, si creò anche un pretore, che fu
definito 'urbano' perché amministrava il diritto in città. Dopo alcuni anni il pretore
urbano non bastò più, perché affluiva in città una massa di persone tra cui anche
stranieri, per cui fu creato un altro pretore detto 'incaricato degli stranieri', poiché aveva
giurisdizione soprattutto tra gli stranieri.



Polyb. 3.77.3-6: Annibale, svernando in Gallia, teneva sotto stretta
sorveglianza i Romani fatti prigionieri, dando loro solo lo stretto
necessario per sopravvivere; in un primo tempo, invece, si comportava
in maniera molto indulgente verso i loro alleati. Successivamente,
riunitili insieme, li incitò sostenendo che giungeva non con l'intenzione
di portare guerra contro di loro, bensì contro i Romani, nel loro
interesse. Aggiunse che essi, per tale motivo, se erano intelligenti,
dovevano volere fortemente la sua amicizia. Egli infatti era in Italia
prima di tutto per restituire la libertà agli Italici e, nello stesso tempo,
per aiutarli a recuperare le città e la terra che ciascuno di loro si
trovava a non avere più per colpa dei Romani.
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Plut. Aem. 32-34



I.







I.





3.
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Cic. Lael. 37. Ti. quidem Gracchum rem publicam vexantem a Q.
Tuberone aequalibusque amicis derelictum videbamus. At C. Blossius
Cumanus, hospes familiae vestrae […] non enim paruit ille Ti. Gracchi
temeritati sed praefuit, nec se comitem illius furoris, sed ducem
praebuit.

E vedemmo come Tiberio Gracco, mentre sovvertiva lo stato, fu
abbandonato da Quinto Tuberone e dagli amici coetanei. Ma Gaio
Blossio di Cuma, ospite dalla vostra famiglia […] non si limitò ad
assecondare la temerarietà di Tiberio Gracco, bensì ne fu istigatore e
non si limitò a farsi compagno della sua follia, bensì se ne fece guida.





Cic. Brut. 211 Legimus epistulas Corneliae matris Gracchorum:
apparet filios non tam in gremio educatos quam in sermone
matris.

Quint. Inst. 1.1.6: Nam Gracchorum eloquentiae multum contulisse
accepimus Corneliam matrem, cuius doctissimus sermo in posteros
quoque est epistulis traditus.



Varr., de vita p. Romani 108 Pittà= 114 Riposati= 425 Salvadore 
Iniquus ˂senatui˃ equestri ordini iudicia tradidit ac bicipitem civitatem
fecit, discordiarum civilium fontem.

Ostile al senato, assegnò all’ordine equestre il diritto di giudicare e rese la
cittadinanza a due teste (cioè la divise in due fazioni), facendone una
fonte di discordie civili.





G. Papirio Carbone, tr. pl. 131, cos. 120 a.C.

Cic. de orat. 2.170 (= ORF4 n. 66, fr. 14). Ex consentaneis et ex
praecurrentibus et ex repugnantibus, ut [olim] Crassus adulescens: «non si
Opimium defendisti, Carbo, idcirco te isti bonum civem putabunt: simulasse
te et aliquid quaesisse perspicuum est, quod Ti. Gracchi mortem saepe in
contionibus deplorasti, quod P. Africani necis socius fuisti, quod eam legem in
tribunatu tulisti, quod semper a bonis dissedisti.»
Per quanto riguarda circostanze consentanee, antecedenti e contradditorie,
si agirà come fece una volta Crasso da giovane: «Anche se hai difeso Opimio,
o Carbone, non per questo costoro ti riterranno un buon cittadino. È
evidente che hai simulato e che avevi qualche altro scopo, per il fatto che
hai spesso compianto davanti al popolo la morte di Tiberio Gracco, per il
fatto che sei stato complice dell’assassinio di Publio Africano, per il fatto che,
nel corso del tuo tribunato, hai proposto quella legge, per il fatto che sei
sempre stato ostile agli ottimati.



otto











Cic. de lege agraria 1.23
Trad. di Elisabetta Todisco



II.3 Scritta probabilmente a Roma 
alla fine di dicembre del 60



2.

Hoc igitur consule, inter eum et Cn. Pompeium et M. Crassum inita potentiae societas, quae urbi orbique
terrarum nec minus diuerso quoque tempore ipsis exitiabilis fuit. Vell. 2.44.1.

Eoque consulatus candidato et captante rem publicam invadere, conspiratio inter tres civitatis principes
facta est. Liv. per. 103 p. 101 Rossbach



13.





Emmanuel Macron, 
il presidente della 
Repubblica francese, 
martedì 21 marzo 2023 
davanti ai parlamentari
della maggioranza raccolti
all’Eliseo

Cic. Sest. 127
Trad. di Elisabetta Todisco

















Suet. Aug. 28. De reddenda re publica bis cogitavit:
primum post oppressum statim Antonium, memor
obiectum sibi ab eo saepius, quasi per ipsum staret
ne redderetur; ac rursus taedio diuturnae
valitudinis, cum etiam, magistratibus ac senatu
domum accitis, rationarium imperii tradidit.
Sed reputans et se privatum non sine periculo fore
et illam plurium arbitrio temere committi, in
retinenda perseveravit, dubium eventu meliore an
voluntate. Quam voluntatem, cum prae se
identidem ferret, quodam etiam edicto his verbis
testatus est: «ita mihi salvam ac sospitem rem
publicam sistere in sua sede liceat atque eius
fructum percipere, quem peto, ut optimi status
auctor dicar et moriens ut feram mecum spem,
mansura in vestigio suo fundamenta rei publicae
quae iecero». Fecitque ipse se compotem voti misus
omni modo, ne quem novi status paeniteret.

Due volte pensò di restaurare la repubblica: una prima
volta subito dopo aver fiaccato Antonio, ricordando che
da questo gli era stato ripetutamente rinfacciato che
dipendeva proprio da lui il fatto che essa non fosse
restaurata; poi, di nuovo, perché stanco di una lunga
malattia. In questa occasione, anzi, convocate le autorità
e il Senato in casa sua, consegnò loro un rendiconto
finanziario dell’impero.
Ma, considerando che come privato cittadino egli sarebbe
stato sempre in pericolo, e che era rischioso affidare lo
Stato all’arbitrio di più persone, continuò a tenerlo in
pugno lui. Non si sa se con miglior risultato o con miglior
intenzione. Questa intenzione egli non solo la sbandierò
di tanto in tanto, ma una volta giunse a proclamarla in un
editto: “Vorrei proprio che mi fosse possibile rimettere al
suo posto sana ed indenne la repubblica, e godere il frutto
che io cerco di questa restaurazione, di essere detto ciò
fondatore di un ottimo stato, e di portare con me,
morendo, la speranza che rimangano salde le fondamenta
dello Stato, quali io avrò gettato”. Ed egli stesso fu
realizzatore del suo voto, sforzandosi in ogni modo a che
nessuno avesse a dolersi della nuova condizione.



Deos oro ut mihi, quantumcumque superest temporis,
id traducere liceat in statu rei publicae felicissimo
ἀνδραγαθούντων ὑμῶν καὶ διαδεχομένων stationem
meam.



s.c. de Cn. Pisone patre ll. 35-36 Eck – Caballos –
Fernández: [...] dum in omni re maius imperi|um Ti.
Caesari Aug(usto) quam Germanico Caesari esset
[...]

«... purché in ogni caso competesse a Tiberio
Cesare Augusto un potere di comando maggiore di
quello di Germanico Cesare ...».



Lex de imp. Vesp. ll 1-32 Crawford (CIL VI, 930 = FIRA I2, nr. 15)

Che a lui [a Vespasiano] sia lecito concludere trattati con chi vorrà così come fu lecito al divo Augusto, a Tiberio Giulio
Cesare Augusto e a Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico. Che a lui sia lecito convocare il senato, presentare
proposte, ritirarle, far votare senatoconsulti per relazione o per divisione, così come fu lecito al divo Augusto, a Tiberio
Giulio Cesare Augusto e a Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico. Che quando sarà convocato il senato per sua
volontà, autorità e ordine, su suo mandato o in sua presenza, tutte le decisioni si considerino e si conservino come se il
senato fosse stato tenuto e convocato secondo la legge. Che gli aspiranti alla potestà o all'imperium dei magistrati o ad una
qualsiasi altra carica, che egli avrà raccomandato al senato e al popolo romano, e coloro ai quali avrà dato o promesso il
suo suffragio, siano presi in considerazione al di fuori di ogni regola. Che a lui sia lecito far avanzare e allargare i confini del
pomerio, come giudicherà sia nell'interesse della repubblica, come fu lecito a Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico.
Che egli abbia il diritto e il potere di compiere e fare qualunque cosa giudicherà che sia utile alla repubblica e in
conformità alla maestà delle cose divine, umane, pubbliche e private, così come lo ebbero il divo Augusto e Tiberio
Giulio Cesare Augusto e Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico. Da quelle leggi e plebisciti da cui fu scritto che non
fossero vincolati neanche il divo Augusto, Tiberio Giulio Cesare Augusto e Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico, da
quelle leggi e quei plebisciti l'imperatore Cesare Vespasiano sia dispensato; e ciò che in base ad una qualunque legge o
rogazione il divo Augusto o Tiberio Giulio Cesare Augusto o Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico poterono fare, tutto
questo sia lecito fare anche all'imperatore Cesare Vespasiano Augusto. Che ciò che prima dell'approvazione di questa legge
sia stato fatto, compiuto, decretato, comandato dall'imperatore Cesare Vespasiano Augusto oppure da chiunque altro su
suo ordine o mandato sia considerato valido e ratificato, come se fosse stato fatto per volontà del popolo o della plebe.



Lex de imp. Vesp. ll. 17-21 Crawford 549-553, nr. 39 
(CIL VI, 930 = FIRA I2, nr. 15)

Utique quaecumque ex usu rei publicae maiestate divinarum,
humanarum, publicarum privatarumque rerum esse censebit, ei agere
facere ius potestasque sit, ita ut Divo Augusto, Tiberio Iulio Caesari
Augusto, Tiberioque Claudio Caesari Augusto Germanico fuit.



Tac. Ann.



Tac. Ann.







Plin. Pan. 7.



Plin. Pan. 2

Plin. Pan. 4



Plin. 
Pan.
22-23



Elio Aristide, Elogio di Roma, 
6-7, 9-10, 60-62.



Cass. Dio. 77.9.4-6



Amm.
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